
l’intervento
«Si deve riprendere ogni 
iniziativa a tutela della 
vita, della famiglia e del
lavoro, promuovendo 
la sussidiarietà 
e la giustizia sociale»

poche ore dal voto che dirà ai
Paesi dell’eurozona se si può
continuare il percorso di inte-

grazione europea o se, invece, pre-
varranno i movimenti populisti de-
gli euroscettici, abbiamo fatto il pun-
to con il presidente del Mcl Carlo
Costalli.
Fra poche ore si vota per le euro-
pee: qual è la sua analisi?
Noi da sempre siamo europeisti con-
vinti e dunque speriamo che il pro-
getto di Europa avviato da De Ga-
speri, Adenauer e Schuman vada a-
vanti: un progetto che ha garantito
decenni di pace, libertà e benessere,
come era nelle intenzioni dei padri
fondatori. Ma oggi vediamo che, no-
nostante l’unità monetaria, si è al-
lontanata la prospettiva di un’unità
politica…
È un fatto che l’Europa sia in crisi,
e non solo economica
Sì, una crisi innanzi tutto valoriale:
per questo l’Europa deve riprende-
re ogni iniziativa a tutela della vita,
della famiglia e del lavoro libero, af-
fermare la sussidiarietà, salvaguar-
dare le minoranze, favorire la parte-
cipazione e la giustizia sociale, so-
stenere le comunità locali e raffor-
zare la solidarietà transnazionale.
Questa debolezza politica ha per-
messo una deriva finanziaria sel-
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vaggia rispetto all’economia reale. Il
punto è recuperare l’attualità della
Dottrina sociale cristiana e rimette-
re al centro la persona: oggi come og-
gi l’Europa è percepita come una fa-
stidiosa tecnocrazia amministrativa,
in balìa delle lobbies, che penalizza
interessi e specificità nazionali e re-
gionali.
Come se ne esce?
Si esce dalla crisi con più Europa,
con un’Europa unita, con una sola
voce, che punti a un’economia al ser-
vizio dell’uomo e non a tecnicismi
che strangolano crescita e sviluppo.
Questa consapevolezza del Mcl na-
sce da una cultura popolare che ha
ben presente l’irreversibilità e la cen-
tralità del processo di unificazione
europea e la necessità di puntare al-
la nascita di un’Europa politica. È u-
na posizione radicalmente antiteti-
ca al populismo distruttivo che ri-
getta la stessa prospettiva europea.
E sul piano internazionale quale
ruolo può giocare l’Europa?
È sotto gli occhi di tutti quanto mo-
desto sia il ruolo dell’Europa sulla
scena politica internazionale: con-
tinuano i conflitti nell’Est Europa,
nel Mediterraneo e nel Medio O-
riente, spesso originati dai fonda-
mentalismi religiosi, che determi-
nano enormi spostamenti di mi-
granti cui si aggiungono le tante vit-
time dei cosiddetti "mercanti di uo-
mini" che dominano sui nostri ma-
ri.
L’Europa non ha saputo dare rispo-
ste adeguate alla gravità di questi fe-
nomeni: avremmo auspicato una
politica comunitaria solidale per su-
perare la tentazione di "globalizza-
zione dell’indifferenza" denunciata
da papa Francesco. Questo non si-
gnifica rinunciare alla propria iden-

tità culturale e civile né alla "vita" dei
Paesi ospitanti: bisogna coniugare
dovere di accoglienza e realismo. 
C’è nell’aria il rischio di una deri-
va populista che azzeri le conqui-
ste fin qui fatte.
Molte aree del populismo protesta-
tario richiedono l’uscita dall’euro –
il che è improponibile –, ma di cer-
to non si può lasciare tutto come o-
ra: le regole della moneta unica van-
no riformate e con queste il ruolo

della Bce. Devono essere adeguati i
regolamenti che hanno vanificato la
sovranità dei Paesi e va rivisto il pat-
to fiscale riguardante la riduzione
del debito, adottando strumenti di
valutazione meno condizionati dal
Pil, ma più vicini alla situazione rea-
le quali investimenti, risparmio pri-
vato, ecc.
Cosa direbbe agli oltre 500 milio-
ni di cittadini europei chiamati al
voto domenica?

Innanzitutto di andare a votare. L’e-
sercizio del voto è il modo per par-
tecipare a questa ricostruzione, per
salvare il disegno europeista, certo
imperfetto al momento, contri-
buendo a far rinascere l’idea di Eu-
ropa: da quella dei poteri finanzia-
ri e della recessione a quella della
sovranità democratica, dello svilup-
po e dell’occupazione. Quello che
vogliamo è non meno Europa, ma
un’Europa migliore.

l’appello
L’Italia ha bisogno
di cattolici impegnati

DI PIER PAOLO SALERI *

n Paese smarrito e la speranza di un
popolo» è il titolo dell’«Appello poli-
tico agli italiani» proposto dall’Osser-

vatorio internazionale cardinale Van Thuan. Un te-
sto che presenta una lucida analisi sulla critica si-
tuazione dell’Italia di oggi, caratterizzata «dall’in-
certezza e dallo smarrimento conseguenti allo
smantellamento dei punti di riferimento tradi-
zionali», ma anche prospettive «non conformiste»
in coraggiosa distonia con il «pensiero unico do-
minante», proposte di riforma e spunti di rifles-
sione politica profondamente innovativi chiara-
mente aperti alla speranza. 
L’Appello è stato presentato nei giorni scorsi a Ro-
ma da monsignor Giampaolo Crepaldi, in un in-
contro organizzato in collaborazione con il Mcl e
introdotto da un intervento del presidente Co-
stalli. Non è possibile sintetizzare in poche bat-
tute la ricchezza di idee e di proposte del testo. Si
può, tuttavia, focalizzare l’attenzione sulle sue li-
nee portanti dalle quali scaturisce l’articolata pro-
posta politica che lo caratterizza.
Il punto di partenza dell’Appello, presentato nel
70° anniversario del «Codice di Camaldoli che
costituì per i cattolici italiani, in un periodo stori-
co denso di incognite per l’Italia, un punto di ri-
ferimento», è la presa d’atto realistica che «i cat-
tolici da tempo, non sanno fare una proposta or-
ganica, coerente, unitaria, lungimirante e, soprat-
tutto, chiaramente ispirata alla propria tradizione,
alla propria dottrina, inclusa la Dottrina sociale del-
la Chiesa, alla propria fede». L’obiettivo dichiara-
to dell’iniziativa è, dunque, quello di contribuire
a colmare questo vuoto, assumendo la Dottrina
sociale della Chiesa come punto di partenza per
l’elaborazione di una precisa strategia politica di
riforma culturale e sociale del Paese. L’Italia è, in-
fatti, tra «la fine di un percorso e l’inizio di uno
nuovo» che «non riguardano solo l’economia o
l’assetto politico istituzionale, bensì l’intero qua-
dro umano e sociale della nazione».
Arriviamo, così, alla seconda linea portante. La
possibilità di ripresa si fonda «sul senso dell’esserci
come comunità nazionale, il motivo stesso dell’i-
talianità, il nostro essere popolo tenuto insieme
da legami di senso e spinto ad agire da fini che so-
no in fondo anche morali e religiosi». Un richia-
mo essenziale, non retorico, nuovo e coraggioso
che si basa sul presupposto storico del nesso
profondo che lega la nazione italiana e i cattolici.
«I cattolici non sono mai stati estranei alla storia
italiana» e anche in una società «postreligiosa» e
da «rievangelizzare», come l’attuale, «la partita de-
cisiva» si gioca sui campi della qualità del loro im-
pegno e, pertanto, sulla prospettiva di «una nuo-
va stagione dei cattolici in politica». È per questo
che l’Appello agli italiani parte dai cattolici ed è,
in primo luogo, loro rivolto. Non si limita, tutta-
via, in nessun modo a loro. È realmente un «Ap-
pello politico agli italiani» non solo ai cattolici: per-
ché, se «l’Italia ha bisogno dei cattolici, i cattolici
hanno bisogno dell’Italia».

* vicepresidente Fondazione italiana 
Europa popolare

U«

Alla Summer school riflettori su Expo 2015
DI GIOVANNI GUT

al 18 al 21 giugno si
svolgerà la VI edizio-
ne della Summer

school per i giovani Mcl, frut-
to della collaborazione tra il
Movimento cristiano lavora-
tori, l’Università Cattolica
del Sacro Cuore di Milano, il
Centro di ateneo per la Dot-
trina sociale della Chiesa e il
laboratorio ExpoLab della
stessa Università. Il tema che
verrà affrontato quest’anno
è Verso Expo 2015. Ripensare i
beni comuni.
La Summer school, che sarà
aperta dal rettore dell’Uni-
versità Cattolica Franco A-
nelli e si concluderà con u-
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na tavola rotonda alla quale
parteciperanno, tra gli altri,
il presidente del Mcl Carlo
Costalli e Lorenzo Ornaghi,
già rettore dell’Università
Cattolica e ministro per i Be-
ni e le attività culturali, ha
come scopo quello di ap-
profondire i temi che saran-
no al centro di Expo 2015,
che si svolgerà nella seconda
parte del prossimo anno pro-
prio nella città meneghina. 
Il tema, che sarà Nutrire il pia-
neta. Energia per la vita, è ric-
co di spunti per una rifles-
sione sull’ecologia umana. È
questo uno dei filoni princi-
pali che verranno trattati nel-
la quattro giorni milanese,
perché parlare dei beni co-

muni e quindi del creato, del
cibo, dell’energia come del-
l’opera umana (ad esempio
i beni culturali) significa in-
nanzitutto ampliare lo sguar-
do per parlare dell’uomo e
del suo rapporto con lo spa-
zio e con il tempo. Partendo
dalla visione della Dottrina
sociale che mette al centro
l’uomo e che fa dell’uomo il
custode del creato, si vuole
promuovere un’antropolo-
gia positiva che lega in mo-
do responsabile l’uomo alla
natura e che enfatizza il le-
game solidale tra le genera-
zioni.
Queste delicate tematiche sa-
ranno affrontate sia attraver-
so un approfondimento cul-

turale che attraverso le testi-
monianze di quanti cercano
di dare una risposta positiva
ai tanti problemi che esisto-
no nel rapporto tra l’uomo e
il creato, a partire dalla fame
nel mondo.
Sarà pure l’occasione per ve-
dere il ruolo che l’associa-
zionismo e il Terzo settore
svolgono in favore dei beni
comuni, come testimonia la
presenza nell’Esposizione u-
niversale di un padiglione
per la società civile, un pa-
diglione che sarà gestito dal-
la Fondazione Triulza che al
suo interno racchiude nu-
merose sigle dell’associazio-
nismo, tra cui lo stesso Mcl.
La Summer school, segno

dell’attenzione rivolta alla
proposta educativa per i gio-
vani, permetterà di affron-
tare in maniera consapevo-
le non solamente un even-
to importante come l’Espo-
sizione universale, ma so-
prattutto di affrontare un te-
ma delicato e cruciale come
l’ecologia, che troppo spes-
so è vittima di riduzioni i-
deologiche. Non è certa-
mente un caso che sia papa
Benedetto XVI sia papa
Francesco abbiano indicato
la questione ambientale co-
me una delle sfide più im-
portanti del nostro tempo,
una sfida in cui si gioca il si-
gnificato dell’uomo e il sen-
so della sua vita.
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Per non dimenticare il dramma Eritrea
nel deserto scuole, pozzi ed elettricità

n vibrante appello all’Ue e alle forze
politiche e sociali a non abbandonare
il progetto di integrazione europea dei

Balcani occidentali è stato lanciato il 17
maggio da Zagabria, durante i lavori del
seminario internazionale di studi europei
promosso da Napredak con il sostegno del
Mcl, di Eza e dell’Ue. Nel pieno della
campagna elettorale per il rinnovo del
Parlamento europeo – che anche in Croazia
non sembra coinvolgere la gente –, si è così
voluto rispondere ai due maggiori canditati
alla presidenza della Commissione – Junker e
Schulz – che, proprio nei giorni scorsi,
avevano dichiarato, all’unisono, di ritenere
chiuso il processo di integrazione europea.
«L’Europa non può e non deve abbandonare i
Balcani a se stessi e la crisi ucraina ci
ammonisce proprio sui nuovi pericoli che si
incontrano», ha detto Carlo Costalli,

presidente del Mcl, poiché «la pace in Europa
non può essere messa nuovamente a rischio».
Franjo Topic, presidente di Napredak,
aprendo i lavori aveva insistito proprio sulla
pace e sulla guerra, ricordando Sarajevo e le
vicende belliche in Bosnia Erzegovina.
Fritz Neugebauer, ex presidente del
Parlamento di Vienna, ed Heribert
Scharrembroich, già direttore dell’Ilo a
Ginevra, hanno convenuto sulla necessità di
recuperare la capacità di ascolto per capire
meglio la gente e costruire un vero servizio
nella solidarietà . Per questo il dialogo
sociale va promosso anche nel grande «buco
nero» che ci ricorda l’esclusione di molti
Paesi balcanici dall’Ue.
Anche Piergiorgio Sciacqua, co-presidente di
Eza e dirigente Mcl, ha ricordato come la
pace e i diritti non possono mai essere
considerati «scontati» ma debbono sempre

più «costituire il fine del nostro impegno
civile».
Promuovere e sostenere la società civile, dal
Montenegro alla Serbia, dall’Albania alla
Bosnia Erzegovina, è fondamentale per
aiutare la riconciliazione. E poi promuovere
il lavoro e la formazione. E alla necessità di
un forte sostegno formativo per i nuovi
dirigenti della società civile e per insegnare
una «nuova cultura» della partecipazione
democratica si è riferito Srda Kekovic,
segretario generale dell’Unione dei sindacati
liberi del Montenegro.
Il presidente Costalli ha riconfermato
l’impegno del Mcl nei Balcani per sostenere
questo percorso verso una forte «qualità
partecipativa» della società civile alla
costruzione del domani: entro la prossima
primavera saranno promosse due esperienze
formative, a Belgrado e in Montenegro.

U rosegue l’impegno che il Mcl si è
assunto, in collaborazione con le
suore Cistercensi di Asmara, in

favore della popolazione dell’Eritrea,
uno degli Stati più chiusi al mondo, dove
vige incontrastato un regime spietato. Un
Paese martoriato dove i diritti umani
sono calpestati e le libertà fondamentali
negate. Una situazione inasprita da
condizioni economiche severissime, che
induce i cittadini a fuggire in massa dal
Paese rischiando la morte.
Ad Adisfeda (una zona desertica a circa
25 chilometri da Asmara) con il
contributo del Mcl è stata riaperta la
scuola materna e si è provveduto alla
costruzione di una scuola di taglio e
cucito per ragazze abbandonate, del
pozzo per l’acqua per i bambini e le

coltivazioni, dell’impianto solare per
l’erogazione di energia elettrica e acqua
calda. Inoltre, sono stati spediti dall’Italia
container con generi di prima necessità.
Ora l’impegno prosegue con l’acquisto di
un pulmino per i bambini della scuola
materna, altrimenti costretti a
raggiungerla a piedi: tre chilometri sotto
il sole cocente con inevitabili
ripercussioni sulla salute. Una goccia
nell’oceano forse, ma un seme di
speranza per un popolo oppresso della
cui tragedia umana nessuno, o quasi,
parla.
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Così nei Balcani Mcl si spende per la formazione e la pace

Per 
il presidente 
del Mcl 
Carlo Costalli
(in alto
nella foto)
è auspicabile:
«Una
economia 
che sia
al servizio 
dell’uomo 
e non 
dei tecnicismi 
che
strangolano 
la crescita 
e lo sviluppo»
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«Un’Europa
più solidale
per battere
l’indifferenza»


